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Nostro servizio 
MADRID — Qualche giorno 
dopo fi fallito colpo di Stato 
dei 23 febbraio, un dirigente 
di Eerri Batasuna, il partito 
96paraii»ta basco portavoce 
deU'ETA mnitore, ripeteva con 
delirante convinzione che re-
girne costituzionale e dittatura 
militare sono la stessa cosa e 
eh* a pensarci bene, il primo 
è più dannoso della seconda 
poìchó neutralizza le forze po
polari che dovrebbero fare 
causa comune coi « patrioti » 
(leggi terroristi) che lottano 
per l'indipendenza del paese 
basco. 

La memoria di certi indtrl-
rfjd è dotata di una curiosa e 
pericolosa selettività. Non so
lo quei dirigente bilbaino are
na dimenticato il terrore fran
chista esercitatosi in terra ba
nca per 40 anni seminando di 
tombe la Biscaglia, il Guipuz-
coa, ma con le sue afferma
zioni relegava nelle soffitte 
dall'oblio anche il tentato gol
pe di una settimana prima. 

Tutti sanno che la notte del 
2J febbraio ci fu. in paese ba-
xeo, un precipitoso < si salvi 
'Vii può >, che dirìgenti dell' 
fìerri Batasuna, teorici del 
terrorismo, difensori poltftct 
dei crimini dell'ET A e terrori 
rti più o meno noti si diedero 
olla macchia o varcarono la 
frontiera francese m attesa 
di vederci più chiaro nei giorni 
tegnenti. Ma la gente di Bil 
bon, di Viìoria. d\ San Seba
stiano, di Guernica. quelle mi 
gliaia e migliaia di lavoratori 
che a volte s'erano lasciati 
sedurre dalle sanguinose im
prese dei terroristi per antica 
ostilità contro il potere cen
trale e l suoi rappresentanti in 
uniforme, dove potevano anda
re? Se ne stettero barricati 
nette loro case, impauriti, sa
pendo che la sconfitta dei re
gime democratico si sarebbe 
tradotta nelle loro province, in 
occupazione militare, col suo 
tragico rosario di rappresa
glie, rastrellamenti, persecu
zioni. Senza contare le conse
guenti tragiche scorribande 
dei fidi membri del t battaglio
ne basco spagnolo » (una sorta 
di squadrone della morte fa
scista). 

Son dimentichiamo infatti 
che. nel solo 19W. se per ma
no dell'ET A sono morte alme 
no 100 persone, di cui SO tra 
ufficiali dell'esercito, militari 
della * guardia civil > e agen
ti di po!t2«i. affrp 40 persone. 
40 civili colpevoli soHanta di 
professare idee di sinistra, so-

L'esercito fronteggia l'Età che promette nuovi attentati 

Terrore basco 
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Madrid vive 
un lungo incubo 
C'è preoccupazione per quello che può accadere 

nei prossimi giorni : L'errore di aver letto le bombe 
come «guerra civile locale» 

Membri dell'Età politico-militare In una conferenza-stampa 

no state assassinate dai neo
falangisti del « battaglione ba
sco spagnolo >. 

A questo proposito c'è da 
sottolineare una significativa 
coincidenza: chi ha simpatie 
per il separatismo, senza ne
cessariamente condividere la 
strategia sanguinaria dell' 
ETÀ. parla dei terroristi 
< etarra > come di « patrioti 
fuorviati da un eccesso di pa
triottismo >, insomma di < com

pagni che sbagliano > ma ai 
quali non si può negare una 
certa dose di comprensione. 
Negli ambienti di destra, dove 
perfino l'idea autonomista è 
considerata un crimine contro 
l'unità nazionale, si è saluta
to il colonnello Tejero come 
un buon patriota scivolato nel 
la sedizione < a fin di bene >. 
Quando si riflette su questa 
coincidenza, che è allarman
te pi» che curiosa, si capisce 

in quale tipo di spirale di l'io-
lenza nazionalista — basca e 
nazionalf astista — è stata 
coinvolta tutta la Spagna. 

L'errore, per un certo perio-
< do. è stato forse quello di ere-
! dere che mentre Ù franchismo 
, civile e militare era una mi-
1 naccia costante per tutta la 
. società in transizione. U terro

rismo basco, anche nelle sue 
puntate fuori dai confini re- j 
gionali, era e restava una 

t guerra civile locale >. san 
guinosa, certo, gravissima in
dubbiamente. ma risolvibile 
con la soluzione giuridica del 
problema basco e senza peri
coli reali di destabilizzazione 
per lo Stato democratico. Chi 
si preoccupava del terrorismo 
basco in Galizia, in Andalusia. 
in Catalogna dove il rombo di 
una bomba « euzkadi » a r n m -
va attutito e soffocato dai mil
le altri rumori, ben più gravi, 
concernente la crisi dei par
titi, del governo, della demo 
crazia e dell'economia? 

Le misure decise nei gior
ni scorsi dal re e dal gover
no — cioè l'impiego dell'eser
cito, per la prima volta do
po la morte di Franco, nella 
repressione del terrorismo 
basco, nella sorveglianza del
le frontiere, degli aeroporti e 
dei porti del paese basco, ri
dotto dunque a libertà con
dizionata e vigilata — hanno 
mostrato nella loro ferrea e 
repressiva logicità, che il 
golpe fallito ha tuttavia fat
to scattare un meccanismo 
che il potere civile, coscien
te della pericolosità naziona
le del terrorismo basco, si 
rifiutava di far scattare sa
pendo bene che «è facile far 
uscire i soldati dalie caser
me, ma è difficile farli rien
trare ». 

Il golpe ha spazzato via 
l'illusione di un terrorismo 
quasi < isolano >, che non po
teva varcare i propri confi
ni naturali perché le sue ra

dici storiche erano limitate. 
a quest'isola basca di rabbia 
secolare e non potevano esten
dersi al resto di una popo
lazione spagnola storicamente 
e culturalmente diversa. 

Scriveva negli anni 30 Ma
nuel Azana. il presidente del
la repubblica spagnola del 
1936: < La nostra società cer
ca da più di cent'anni una 
sistemazione solida. E non la 
trova. Non sa costruirsela. 
I/espressione politica di que
sta incapacità si trova nei 
colpi di Stato, noi pronuncia-
mientos. nelle dittature, nel
le guerre civili, nelle depo
sizioni dei re e nelle restau
razioni ». E la fragilità del
la Spagna dopo il franchismo 
cresceva col crescere degli 
effetti erosivi della crisi eco
nomica e soprattutto del ter
rorismo basco che risveglia
va quotidianamente nell'eser
cito, nella polizia, bersagli 
privilegiati dei terroristi, due 
sentimenti di rivolta: uno 
contro il separatismo basco, 
l'altro contro il parlamento 
« a dominante marxista >, 
dunque ostile a decidere la 
sola misura giudicata effica
ce dai comandi militari, cioè 
lo stato d'assedio, l'occupa
zione militare delle tre pro
vince basche. Non a caso il 
primo obiettivo dei rivoltosi 
è stato il parlamento. Una 
volta eliminato questo osta
colo si doveva passare alla 
< soluzione finale » del pro
blema basco. 

Oggi tutti gli spagnoli, e 
c'è da augurarsi anche la 
stragrande maggioranza del 
popolo € euzkadi », sono co 
scienti del pericolo corso e 
sono concordi nel riconosce 
re la t responsabilità storica » 
del terrorismo nell'esplosione 
della furia golpista. Il che 
non significa giustificare né 
gli ufficiali sediziosi né ~ 
scriveva recentemente « FA 
Pai.s » — « la paranoia tota 
Ittaria di quei settori civili 
che avevano finanziato il 
gol\*e » ma capire che senza 
lo stillicidio sanguinoso dei 
delitti perpetrati contro le 
forze armate, senza questo 
piano diretto a suscitare la 
reazione dei militari contro 
un regime democratico che 
gli ideologi del terrorismo 
considerano altrettanto dele
terio della dittatura, non ci 
sarebbe stata la notte del 23 
febbraio. 

Di qui l'imperativo per la 
Spagna, per la democrazia 
spagnola, di isolare e batte
re il terrorismo e al tempo 
stesso di tagliare le radici 
del golpismo. « Teniamo d'oc
chio — scriveva recentemen
te un acuto osservatore di 
cose spagnole — il paese ba 
sco. Se qualcosa di grave 
accadrà m questi giorni in 
Spagna non sarà a Madrid 
ma in Euzkadi ». 

Ora. si sa che l'ETA mili
tare, irriducibile avversaria 
del sistema democratico, ha 
annunciato, come reazione 
alle decisioni del re e del 
governo, una serie di spetta
colari e sanguinosi attentati 
per i prossimi giorni nel mo
mento in cui l'altro ramo del 
terrorismo basco, l'ETA poli
tico-militare, lanciava un ap
pello « per salvare la demo
crazia e ciò che resta del
l'autonomia ». Ormai, con 
l'intervento dell'esercito, il 
margine politico della lotta 
antiterrorista si fa più ri
stretto. Non c'è dubbio in
fatti che il re e il governo. 
prendendo questa estrema de
cisione. abbiano ceduto alle 
esigenze dei militari e. al 
tempo stesso, abbiano cedu
to al ricatto del terrorismo. 
La spirale terrorismo-repres
sione si fa dunque più stret
ta, più vorticosa, con tutte 
le conseguenze che ciò può 
significare per la stabilità 
del potere civile, per la gio
vane democrazia spagnola. 

Augusto Pancaldi 

Intervista col regista francese a Roma per presentare il suo nuovo lavoro 

Truffatiti «Hollywood è solo l'ultimo metrò» 
L'ultimo metrò è l'ultimo 

film di Francois Truffaut. Lo 
vedremo presto in Italia in 
due versioni (quella doppia
ta. e quella originale con 
sottotitoli), come normalmen
te avviene in tanti altri paesi 
che si comportano meglio del 
nostro in materia di diffusione 
cinematografica. Ma una simi
le eccezione, se da un canto 
conferma purtroppo la regola 
d: una inguaribile autarchia. 
dall'altro ha valore di vera e 
propria celebrazione. Finora. 
in Italia un privilegio del ge
nere è toccato solo a pochi 
ma buoni (e soprattutto ame-
peani) : ricordiamo Nashville 
di Robert Altman e Minnie & 
"vfosfcoui'z di John Cassavetes 
fra i pochi film presentati da 
noi nella loro lingua madre. 
Viene dunque a riscuotere ri
conoscimenti Francois Truf
faut (gli è stato attribuito, tra 
l'altro, il Premio Visconti per 
il complesso dell'opera, un ti 
tolo di sapore freudiano) IR 
questi giorni in Italia. 

Del resto, oggi Truffaut è 
forse l'uomo più rappresenta
tivo del cinema europeo. Al
le soglie dei cinquant'anni. 
metà dei quali trascorsi a con
tatto con la macchina da pre 
sa, egli vanta un curriculum 
r^rsmo eccessivamente esem-
p^are Truffaut è un ex ragaz
zo selvaggio, cresciuto jn r: 
formatone e convertito alla 
Cu tura. Ecco perché ha por
tato un soffio d: v:ta vissuta 
a', cinema, ed è per questo 
«*e%so motivo che r.essur.o po-
t-ebbe contentare il movente 
a* nomografico < o-.nipresente 
ma d.scrcto) di tanti suoi 
f 'm. Prima di ri.ventare re 
cista. Truffaut è .stato an tco 
rico del c.nema. I suoi saggi 
° ".e sue rrvorioni fanno an 
erra tosto perche rivelano a 
• i*:"oc2. ii".a «-cnsib.lita fuor: 
•ici cvn.ir.c. Lo prova, soprat 
t itto. la -tn intervista fiumi. 
ad Alfred H.tchcock 

Da regista. Truffaut si è 
cimentato indifferentemente 
con romanzi e soggetti origi
nali. concedendosi persino il 
lusso di mantenere in vita 
per \ent 'anni un suo after ego 
(il personaggio di Antoine Doi-
r.el. incarnato dall'attore Jean-
Pierre Léaud) in diverse pun
tate sullo schermo. Truffaut 
ha fatto anche l'atto~e. con 
sobria incisività, dote rara 
per un regista, che quando de
ride d. apparire il più delle 
voite «.••"ite il b.sogno d; di 
mostrarsi mattatore Truffaut 
e stato a Holljuood. come tan 
ti altri. Ma è il solo che non 
e è rimasto e non è nemmeno 
tornato scnnf.tto. Truffaut è 
«tato il «embolo di un'epoca 
vgh anni 00> e di una cor 

« Non ho sogni americani, finché posso lavorerò 
in Francia » - Come si diventa un ex ragazzo selvaggio 

La Parigi del suo film « Le dernier metro » 

la Trance.Socialiste-
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L'attrice Catherine Deneuve e il regista Francois Truffaut durante la lavorazione del f i lm 

rente di pensiero (la «Nouvel-
le Vague »), però ha saputo so
pravvivere alla fine di en
trambe. 

Insomma. Francois Truffaut 
è sostanzialmente un tipo ec
cezionale. ne abbiamo suffi
cienti prove scientifiche. Ed 
è per questo che lo intervistia
mo sperando di sapere fonda
mentalmente una cosa: come 
si diventa Francois Truffaut? 

• • • 

— Truffaut, lei ha speso al
cune centinaia di pagine per 
scavare nella personalità di 
Alfred Hitchcock. Noi abbia
mo poche righe. Vogliamo co
minciare dall'inìzio? 

« Hum. Arduo proposito. Ci 
vo-rebbe. effettivamente più 
soaz.o. ammesso che interes
si Va bene, proviamo a sm-
trt zzare Ho lasciato ìa scuo
la pres-.o. perché ero impa

ziente di lavorare. Diventai co
si un bambino che viveva co
me un uomo. Ma adesso lo 
rimpiango. Sì. Truffaut è un 
autodidatta non proprio fie
ro di esserlo. La mia è stata 
tuttavia, una scelta quasi ine
vitabile. Dopo la guerra si sfo
gliavano gli annunci economi
ci. Cercavano un barista? Po
che ore dopo eri lì. a fare il 
barista. Tutto questo è im
pensabile oggi, con la disoc
cupazione che c'è in giro. 
Allora, ecco che i giovani, ora 
non smettono più di fare eh 
studenti. Non è una bella pro
spettiva. però. Portano avanti 
ci: studi essenzialmente per 
proteggersi dalla vita ». 

— Quando ha capilo che i l 
cinema sarebbe stato tutta la 
sua vita? 

* Dev"essere s icces-o quan 
do mi .sono accorto tìie p~e 

ferivo vedere molte volte un 
film che amavo, anziché ve
dere una volta sola tanti film. 
Ricordo in particolare 11 cor
vo di Clouzot. Credo di aver
lo visto quattordici o quindi
ci volte. E non lo capivo. Era 
un film che io consideravo 
decisamente adulto. Parlava 
di aborto, di cancro, di de
lazione. Era tutto assai mi
sterioso. ma lo sentivo sin
cero. coraggioso. Comunque. 
ritornando alla passione per 
il cinema, conservo ancora 
dei vecchi taccuini su cui an
notavo i nomi dei registi dei 
film che mi avevano parti
colarmente emozionato ». 

— Ma i tuoi coetanei, I suoi ! 
amici, la consideravano già ' 
una specie di maniaco? ' 

< Non avevo amici. Ero un • 
«ontano. Ho fatto amicizie . 
«v>!o più tardi, quando ho co i 
nunciato a frequentare la Ci- » 

némathèque. e ho conosciuto 
Henri Langlois. Eric Rohmer, 
Jacques Rivette. Langlois è 
morto. Rohmer e Rivette so
no tuttora le persone che ve
do più spesso. La mia vita. 
in fondo, non è cambiata mol
to. anche se tante cose sono 
successe dagli anni 60 ad og
gi. Ho lo stesso ufficio, gli 
stessi collaboratori. Vivo nel
la regolarità. Strano a dirsi 
pure le mie preoccupazioni 
sono le stesse. Di carattere 
economico. Questo succede a 
chi è produttore di se stesso». 

— Insomma, anche lei co
me Jean-Pierre Melville so
stiene dunque che un autore 
cinematografico, nel privato, 
dev'essere igienista? 

« Non teorizzo nulla. C'è 
gente che >e:ite il bisogno di 
cambiare vita brutamente. 
ocni sci mesi Gente che dice 
adesso emicro. adesco vado 

In campagna, adesso mi sui
cido. Melville era eccessivo 
all'opposto. D'altra parte, lui 
non era soltanto un regista-
produttore, era addirittura 
proprietario di un teatro di 
posa, e questo rappresenta 
un grosso vincolo. Melville. 
poi. era un fanatico dell'Ame
rica. Però, dato che non po
teva muoversi dalla Francia. 
per via della madre credo. 
si era fatto costruire l'Ame
rica in casa. Nel suo studio 
aveva una specie di piano-bar 
alla Manhattan, impeccabile. 
Io. invece, non faccio sogni 
americani ». 

— Eppure, Hollywood la 
considera uno del pochi re
gisti europei abbordabili. Lei 
che fa? Sorride, ringrazia e 
se ne va? 

« Gli americani mi hanno 
somp-e fatto molte proposte. 
a cominciare dalla sceneggia-

A cosa «costringe» Garcia Marquez 
Lo scrittore Gabriel Garcia Mar 

quez. temendo per la sua libertà e 
incolumità ha dovuto chiedere asilo 
all'ambasciata del Messico a Bogotà. 
Questa la notizia. Da New York, Fu
rio Colombo, giornalista, saggista, at
tualmente professore in una univer
sità americana, manda un commento 
alla Stampa. Egli ricorda che già 

\ qualche mese fa il romanziere colom
biano scrisse di sentirsi a « disagio » 

I nel suo paese dove non poteva rea 
] lizzare il suo impegno « antimperiali

sta e rivoluzionario ». 
Quindi Furio Colombo scrive: «Squa 

dre sempre più fitte di esuli attra
versano il mondo, e forse rimpiango 
no un tempo in cui il bene e il male 

erano facilmente riconoscibili. Pen
sando con ansia alla salvezza perso
nale di Gabriel Garcia Marquez e al
l'intensità della sua militanza, ai ge-
neraii-macellai. bisognerà però co
stringersi a non dimenticare quanti 
stanno letteralmente morendo di fame 
a causa della "guerra di liberazione" 
della Somalia contro l'Etiopia. del
l'Etiopia contro l'Eritrea, oppure sul
le montagne dell'Afghanistan (o) 
nelle paludi della Cambogia ». 

Queste parole ingenerano interroga
tivi sconfortanti. E non. in questo ca
so. per i singoli episodi citati o per
ché p<m non corrispondano a fatti 
nvvenuti r che avvengono nel mon 
do, ma per quel < costringersi a non 

dimenticare » e per il modo in cui 
quegli episodi sono presentati. Dav
vero siamo a questo? Che un intellet
tuale italiano, un uomo di idee di 
sinistra come Furio Colombo, senten
do il dovere di spendere qualche riga 
a favore di un grande scrittore per
seguitato. deve € costringersi » a pa
gare il prezzo di un po' di argomen
tazione conservatrice, di una polcmi 
ca contro le e illusioni » ricali « an
timperialisti e rivoluzionari »? 

E che significa questo voler som
mare fatti e situazioni del Terzo Mon
do diversi tra loro (Somalia. Etiopia. 
Eritrea, Afghanistan, Cambogia) per 
trarne una sola conseguenza politica, 
se non la nuova forma m CHI SI espn- I 

me la vecchia mentalità delVeuropeo 
che guardando ai popoli coloniali li 
considerava oggetti e non soggetti 
della storia? 

Conosco personalmente Furio Co
lombo e l'ho sempre slimato. Per que
sto scrivo. Ci sono molte cose nel 
mondo per le quali dobbiamo costrin
gerci a non dimenticare. E, proprio 
perché hanno cause e nomi diversi, 
quando si sceglie è bene avere la se
rena consapevolezza della scelta fat
ta. E non correre ai ripari. Davvero 
la libertà di scegliere per un intellet
tuale occidentale è oggi così ristret
ta? Pensando all'amico Furio Colom 
bo è con tristezza che lo constato 

Guido Vicario 

tura di Bonnìe & Clyde, che 
mi è stata offerta una quin
dicina d'anni fa. Gli autori 
del copione dicevano di es
sersi ispirati al film che io 
avevo tratto da Jules e Jim. 
Boti. Chissà come gli è ve
nuta quest'idea. Gli ameri
cani a volte sono incredibili. 
Poi. mi sono piovuti addosso 
tanti progetti di biografie di 
donne dopo Adele H. Ma io 
continuo a rifiutare. Accet
terei solo se incontrassi un 
giorno difficoltà a lavorare 
nel mio paese. Esiste anche 
un problema pratico. Io non 
parlo abbastanza bene l'in
glese e non voglio correre ri
schi. In questo la penso co
me Hitchcock. un uomo che 
voleva veramente essere com
preso. Hitch aveva un senso 
innato della comunicazione. 
Detestava gli imprevisti e gli 
equivoci ». 

— In questa sorprendente 
pianificazione della sua* vita 
e del suo lavoro, come viene 
• galla l'ispirazione? 

« I film che faccio sono 
molto antichi. Si tratta di idee 
che passeggiano da anni nel
la mia testa. Adesso sto per 
cominciare La donna accanto, 
una storia d'amore con Ge
rard Depardieu e Fanny Ar-
dent. Anche questa è roba 
vecchia ». 

— « L'ultimo metrò » non A 
stato un f i lm e colto e man
giato », non è vero? 

« Si. Da parecchio tempo 
desideravo ambientare qual
cosa nella Parigi occupata 
dai nazisti. Però, volevo evi
tare il lato epico, il monti-
mentalismo bellico tipo Pari
gi brucia. Allora, tutti gli ele
menti di quell'epoca (la per
secuzione antisemita, la "bor
sa nera", ecc.) li ho rinchiu
si in un teatro, come pezzi 
della scenografia. Da che esi
ste il colore, il cinema secon
do me deve fare attenz-one 
a non snaesare lo spettatore. 
Con il bianco e nero si po
teva passare da un interno 
a un paesaggio. Adesso biso
gna invece concentrare l'at
tenzione del pubblico su un 
raggio d'azione più intenso 
e limitato >. 

— Che se ne fa del f i lm , 
un autore, dopo averli portati 
a termine? 

«Secondo me. non ci deve 
pensare più. E* importante 
fare punto, dopo. Io non va
do mai a rivederli, e mi «spin
go anche più in là. perché 
sono molto suDCrstizioso. Pen
sa che quando esce un mio 
film, se mi tocca passare da
vanti al cinema dove lo dan 
no. magari allungo, ma cam 
bio strada ». 

David Grieco 

Scompare un grande scrittore 

Mao Dun, 
testimone 
delle «due 
società» 

Lo scrittore Mao Dun in una vecchia immagine 

PECHINO, — Uno del maggiori scr i t tor i cinesi contem
poranei. Mao Dun. e morto questa matt ina a Pechino, 
all'età di 85 anni. 

Era autore di numerosi romanzi e saggi tra I quali: 
Delusione. Il negozio della famiglia Lin. Corruzione ed 
altri. Tra I saggi va ricordato uno su Lu Xun (Il Gorkl 
cinese) e ì Discorsi sulla letteratura occidentale nonché 
uno Studio della mitologia cinese. 

Mao Dun era una delle 
maggiori personalità lette
rarie della Cina contempo
ranea, per molti anni di
rigente culturale della Re
pubblica Popolare Cinese. 
Era nato 85 anni fa nella 
provincia dello Zhejiang vi
cino a Shanghai in una del
le zone più direttamente e 
traiimatiratiiente investite 
dalla colonizzazione stra
niera, con il nome «li Shen 
Yen Bing. M.io Dun di
rebbe stato il MIO p-eudo-
nìnio che non casualmente 
significa « conlraddiziono ». 
La sua fu. infatti, una ce-
nerazione di inte'letluali la 
cui vita fu segnala da con
tinue e violente contraddi-
rioni: figli di una società 
e di classi che avevano 
sempre concepito il « dol
io » come un uomo al 
quale dovevano natural
mente spettare compiti tH 
governo, M trovarono di 
fronte alla crisi delle 
«munire istituzionali e so
ciali della Cina tradiziona
le, sotto il peso dell'assal
to straniero ma anche del
la crisi della vecchia so
cietà. E, mentre dalle po
tenze straniere, la cui cul
tura affascinava ed attrae
va i giovani per la sua di
namicità ed anche per i 
«uoi contenuti democratici, 
venivano alla Cina soltan
to oppressione e morte, la 
tradizione culturale cinese 
entro la quale ì giovani in
tellettuali erano stali alle
vati si rivelava soffocante 
e direttamente responsabi
le dell'esclusione di larghis
sime masse. 

Durante la prima guer
ra mondiale il carattere 
esplosivo di queste a con
traddizioni i> apparve chia
ro ai giovani intellettuali 
che sì mobilitarono in un 
movimento di rinnovamen
to culturale profondo e in
vocarono una vera rottura 
non soltanto con la tradi
zione sociale e culturale ci
nese. ma anche con le for
me della cultura conserva
trice venuta dall'Occiden
te.. in nome di posizioni 
culturali che venivano chia
ramente concepite come 
rivoluzionarie. TI punto cul
minante di questa « rivolu
zione culturale *, che fu la 
prima esperienza vissuta 
coscientemente da Mao 
Dun. fn il «r movimento del 
4 maggio del 1919 » nel 
quale ì 'giovani nuovi n. 
cioè I3 nuova generazione 
di intellettuali rivoluziona
ri si impennò nella lotta 
per la liberazione della Ci
na dall'oppressione stra
niera e diede co«i inizio al 
successivo Erande e tor
tuoso movimento di mo
bilitazione di mas«a. 

Nezli anni successivi. 
Mao Dun non fu tuttavia 
tra coloro che passarono 
direltamcnte dal lavoro cul
turale a quello politico e 
rima«e, per circa un de
cennio, locato soprattutto 
ai dibattiti letterari ed o-le-
lici Ira scrittori, mentre 
uomini che erano «iati con 
lui nella prima fase del 
movimento per la nuova 
cultura, divenivano militan
ti del partilo comunista ed 
in alcuni ca*i davano an
che la vita per il loro im
pegno politico. Fu soprat
tutto dopo il 1927, qnando 
il Cnomindan cercò di 
istìtnìrc in Cina un regime 
di tipo fascista, fondato 
sullo sterminio dei comu
nisti e la repressione di 
olas«« generalizzata nelle 
città e nelle campagne, che 
Mao Dun riprese, sia pure 
•empre sul terreno lette
rario. una posizione di pri
mo piano nella lotta. Nel 
1930 fu tra i fondatori del
ia «Tega degli scrittori di 
sinistra * 

Da allora Mao Dun as
sunse il suo significativo 
pseudonimo e vi««* preva

lentemente a Shanghai, 1! 
grande centro della domi
nazione imperialistica nell' 
Asia orientale, il punto di 
sutura tra la fragile ed ir* 
risoria a Cina moderna » e 
la società arretrata e mise
rabile nella quale erano re
legati contadini ed operai. 
Del contrasto tra queste 
due società affiancate ma 
non fine, interconnesse da 
mille legami di sfruttamen
to e di sostegno Mao Dun 
fu magistrale interprete. 

La sua opera ha per sog-
ceito, in so-tanza, il prò-
cps-o di impoverimento 
della Cina sotto i colpi del
la dominazione straniera 
e «otto il dominio di elas
si reazionarie indigene che 
agivano solo in funzione 
del mantenimento dei loro 
anacronistici privilegi e 
quindi erano disposte e 
farsi intermediarie della 
più feroce spoliazione del 
loro stc*»n popolo. Ben
ché la miseria dei contadi
ni (ma anche del piccoli 
artigiani, del ceto medio 
minimo di città) aia sem
pre presente sullo sfondo 
dell'opera dì Mao Dun, so
no la degradazione, la fur
fanteria e la sostanziale in
capacità delle categorie ci
nesi che si vogliono « bop» 
ghesi i> e ritengono di do
ver costituire una classe 
dirisente a moderna ». che 
escono tratteggiate in une 
sintesi di violenta denun
cia dalle sue pagine ed. in 
particolare, dal suo mag
giore romanzo. Mezzanotte. 

Da un punto di vista 
letterario sarebbe certa
mente necessario porsi l'in-
lerrosalivo se la forma nar
rativa di Mao Dun. con la 
sua vasta panoramica so
ciale. le sue descrizioni len
te e particolareggiate, le 
funzione « emblematica » 
dei suoi personaggi, in
contri i susti e le tenden
ze del pubblico di oggi e 
soprattutto dei giovani. Non 
v i è dubbio, tuttavia, che 
le suo opere sono una le-
stinionianza preziosa per 
rendere comprensìbile la 
società dilacerata della Ci
na degli anni Trenta e 
quindi l'indispensabilità 
della trasformazione rivo
luzionaria del Paese. Al 
tempo stesso i suoi libri 
mettono in guardia con
tro la tendenza a conside
rare >T moderne •» le attuali 
«ocietà del Terzo mondo. 
troppo spesso dominate da 
borghesie avide, incapaci 
e disorientate quanto quel
la descritta da Mao Dun. 
d u n e per tanti altri scrit
tori cinesi, la enerra di re-
siMmza al Giappone fu 
vU-iita da Mao Dun come 
una crande epopea che gli 
consentì di «coprire appie
no la forza morale e la ca
pacità di lotta e di riscos
sa dei contadini ed al tem
po stesso la funzione pnll-
lica dei comunisti. Mae 
Dun fn quindi sempre pi»-
n unente consenziente cot» 
la politica di rinnovamen
to e di trasformazione in-
irapresa di i comunisti nel
la Tt epubblica Popolare. 
benché «ìa entrato a far 
parte dr>l partito soltanto 
nesli anni Sessanta. A lun-
eo ministro della Cultura, 
es l i seppe astenersi dalla 
tentazione di ridurre il suo 
compito ad nna sterile ge
stione bnrocratica del con
trollo «nglì intellettuali, 
anche «e i «noi compiti am
ministrativi — ma forse 
anche la fine della società 
della qinle aveva tanto be
ne saputo evidenziare le 
carenze e le difficoltà con
nessi» ad otni denuncia del 
n»anifc-t.ir»i di fenomeni 
involutivi nella nuova so
cietà sociali*!.! — tolsero 
alla «uà penna molto del 
precedente » irorc eversivo. 

Enrica C. Pisene! 


